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In Nativitate Domini

S. Messa della notte – 25 dicembre 2009
San Miniato - Cattedrale

1.
Duemila anni fa, più o meno, nasceva a Betlemme di Giuda, per opera di Spirito santo, nel seno purissimo della Beata vergine Maria Gesù Cristo, figlio unigenito del Padre.
Secondo la narrazione evangelica, gli angeli annunciarono ai pastori una grande gioia:è nato per voi un Salvatore per tutto il popolo, dissero, il Cristo Signore. 

Abbiamo ascoltato da  San Paolo che allora apparve la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini.
Per questo il Profeta Isaia nella prima lettura ci ha invitato a gioire: “Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia.”
Con l’Incarnazione del Verbo di Dio, con il farsi uomo dell’unigenito Figlio di Dio, si è compiuta dunque l’attesa antica, si è dato compimento alla salvezza dell’uomo. La passione, la morte e la risurrezione di Cristo, gli eventi mediante i quali si opererà la redenzione dell’umanità, sono già tutti racchiusi nel mistero dell’abbassarsi di Dio al nostro livello, nella Incarnazione del Verbo, nella nascita nella carne del Figlio di Dio.

Da allora si è stabilita la presenza di Dio nella nostra storia, il Regno di Dio si è fatto presente, un mondo nuovo ha iniziato ad esistere.

2.

Carissimi, vorrei soffermarmi con voi quest’anno proprio su questa verità: che cioè, con la presenza di Dio nella nostra carne, avvenuta duemila anni fa a Betlemme, è iniziato realmente un mondo nuovo. La terra si è aperta ed ha germinato il salvatore. La salvezza è entrata nella storia. Le cose hanno realmente iniziato a cambiare. è vero che volgendo gli occhi dentro di noi e attorno a noi, siamo presi facilmente dalla sensazione che niente invece sia cambiato da duemila anni a questa parte, che la nascita del Salvatore sia stata assolutamente inutile, che non sia servita in fondo a niente perchè le cose ancora non vanno secondo il verso giusto. In effetti, motivi di preoccupazione ce ne sono sempre davvero tanti e l’oscurità della notte sembra tante volte prevalere. E’ vero.
Ed è per questo che, continuamente, invochiamo il Signore che ci salvi, che ci liberi dal male, che ci sostenga nella prova, che ci santifichi e ci faccia crescere nella fede, nella speranza e nell’amore. Per questo lo imploriamo stanotte perché si sciolgano i cuori dei tiranni, i prepotenti si convertano, sia strappata ogni arma dalla mano dei violenti, si plachi ogni sete di vendetta, ogni straniero e smarrito sia accolto con amore, ogni povero accudito, ogni discriminato ed escluso accettato ed amato.

Vorrei però invitare me e voi in questo Natale ad osservare anche le opere di Dio, quello che Egli ha compiuto e va compiendo nel cuore degli uomini, nonostante tutto. I duemila anni che ci separano dalla nascita del Salvatore non son stati soltanto ingiustizia e rovina. Anzi, al contrario, sono stati teatro di una moltitudine grande di scelte d’amore vero, una lunga teoria di santi e di testimoni di una vita diversa e migliore che il Verbo della vita, incarnandosi, ha reso possibile. Non riconoscerlo sarebbe fare un torto a Dio che si è fatto uno di noi, far torto alla sua onnipotenza divina, al suo amore che tutto crea e rinnova. Distratti come siamo, diventiamo facilmente preda degli inganni del maligno al quale sta a cuore mandarci in confusione, farci dubitare della potenza di Dio, farci credere che ormai egli, il principe delle tenebre, ha vinto e tiene il mondo nelle sue mani. Così, facilmente, non riusciamo a percepire l’opera silenziosa ma tenace ed efficace di Dio nella nostra vita e nella vita di tante persone. Penso per es. a tutte quelle che ho incontrato anche in quest’anno, a cui ho stretto la mano, di cui ho ascoltato un sospiro o un problema, oppure raccolto una gioia. Ai malati e agli anziani, pazienti oltre ogni misura, in un letto d’ospedale od in casa; a chi sta loro vicino, li assiste e se ne prende cura, amorevolmente, ogni giorno, con infinita dolcezza e premura, senza contare fatica e disagio; penso ai ragazzi e ai giovani che sono in parrocchia o nei gruppi, a chi si è dato da fare in questa crisi dura e difficile per venire incontro a chi maggiormente patisce per le incertezze del lavoro.  
Quanta gente buona! Quante storie belle, pur in mezzo alle asprezze della vita! Quante persone ci sono che, silenziosamente ed umilmente, si impegnano generosamente per gli altri; servono disinteressatamente il prossimo, cercano un mondo più giusto e più bello, qui da noi ed altrove, operatori concreti di giustizia e di pace! Quante persone rendono evidente la presenza meravigliosa di Dio nel cuore dell’uomo, nonostante tutte le debolezze, i peccati, le malvagità! Quanta gente continua ancora ad amare ostinatamente la vita, ad avere e dare speranza, a fasciare le ferite dell’odio e della violenza, a soccorrere chi ha perduto il senso della vita, riconoscenti e grati al Signore, pieni di fiducia in Lui, riempiendo il mondo di gesti silenziosi e concreti di solidarietà, di vicinanza e di amore. uanti peccatori, sbandati od afflitti ritrovano la via del Signore, iscoprono la gioia della Grazia e si fanno testimoni di Dio. uanti cristiani, sparsi nel mondo, n situazioni difficilissime per la professione della propria fede, nche oggi perseguitati ed uccisi, endono gloria al Signore con una forza d’amore incredibile!
Dio c’è, davvero. Eccome se c’è! ’è davvero. E’ in mezzo a noi e passa dentro la vita delle persone compiendo miracoli! Davvero Dio incarnandosi ed abitando la storia ha dato inizio ad un mondo nuovo! Non è venuto invano a stare in mezzo a noi duemila anni fa! Solo chi è cieco non riesce a vederlo, abbagliato com’è dai trucchi del maligno!

3.

Ecco dunque, fratelli e sorelle carissimi, in questa notte, davanti alla grotta di Betlemme, siamo invitati a vedere la nostra vita e la storia del mondo alla luce della speranza, quella luce che appunto si è accesa a Betlemme. Siamo invitati a guardare il positivo, il bello, l’amore, la virtù che c’è dentro la storia del mondo. Siamo invitati a considerare che il piccolo bambino di Betlemme è in realtà l’onnipotente Dio, il Re dei re, il Signore dei Signore. Egli è il principe della pace e il dominatore della storia, venuto sulla terra col potere di compiere la trasformazione dei cuori e del mondo e niente e nessuno lo potrà mai fermare. E se ancora molto resta da fare, in realtà tantissimo è già stato realizzato dalla Grazia divina e la schiera degli uomini e delle donne che lungo i secoli, sono passati da questa terra, per riempiere i cieli del paradiso, è immensa.

Ma oltre a questo invito a vedere con occhi pieni di speranza la vita e la storia, in questa notte a noi è fatta una proposta concreta: partecipare, con il nostro impegno, con la nostra decisione, con tutta la nostra volontà, all’opera di Dio nel mondo, a quell’opera che Egli va realizzando, all’avvento del suo Regno nel cuore di ogni uomo. Siamo cioè chiamati a renderci protagonisti, docili strumenti dell’amore del Signore, consapevoli  costruttori del Regno di Dio. E come, fratelli miei carissimi?

E’ molto semplice:attraverso un’intensa vita di preghiera, attraverso la nostra personale santificazione, attraverso infine il servizio generoso della carità.

Così, anche mediante noi, col pur piccolo contributo della nostra povera vita di peccatori che si affidano al Signore e si rendono disponibili al suo amore, la storia della salvezza avanzerà e la luce del giorno che si è accesa a Natale con la nascita del Salvatore, vincerà completamente l’oscurità della notte.
Il mio augurio di Buon Natale allora è proprio questo: che rispondiamo con gioia al Signore e con occhi illuminati dalla speranza, sappiamo scorgere la presenza di Dio dentro il mondo e riusciamo ad amare Lui e gli altri con tutto il nostro povero cuore.
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